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ALL'ILLVSTRISS. ET ECCELLENTISS. SIGNORE,
ILSIG. DONNO ALFONSO II. DA EST E,

D V e A <Ì,V INTO DI FERRARA.

A'^X

O L O R O, Illuftrifs. & Ecellcntifs. Signor Duca , i quali non te-

mono d'indrizzar le opere loro a V . E . non conofcono la fua

grandezza ; e quelli , che non ardifcono , non conofcono la fua hii-

manità. La onde io eflendo dall'Una fpauentato , e dall'altra afsicu-

rato, ho pre(b finalmente ardire di facrar quefto mio Libro d'Im-

prefè airilluftrifsimo nome di V . E . Laquale oltr'i alle uirtù de-

gne di alto Prencipe , che fregiano & adornano il flio bell'animo ; oltre alle arti della pa-

ce , e della guerra , con che ella gouerna e conferua felicemante il fuo ampifiimo domi-

nio, honora & abbraccia ghftudii delle letterc,inguifa, che non folo tiene preflb di lei

per fuoi domeftici e principali i primi dotti e letterati di Europa , ma ha dato principio

a una libraria de i più {celti autori di tutte le lingue . Di cui hauendo ella con prouifionc

honoratifsima commefTo la principal cura al dottissimo e giudiciofifsimo S. Girolamo

Rufcelli , non è dubbio , che cotefta di gran lunga non habbia ad auanzar le più famoie

moderne &c antiche, che furono giamai . V . E . adunque , che di uirtù , di ualore , e di



liberalità cUnnoiìelloCefarej&amaiuirtdofiagijira d'un Mecenate, non fi Tdegner^

riceuer quefto picciol dono , che io huniilmente porgo a piedi della fùa altezza , riceuen-

do la diuotione del mio an- nOjdifidcrofodihonorarleimprefèdìcofialtiPrencipi,

Conti Caualieri,eperfonaggiIlluftricolnomeIlluftri{simodi V . Eccellenza. Icui

honeftifsimi àc alti penfieri e difiderii fieno Tempre fecondati e fauoriti daD l O,

InVenetiaa vijdiOttobre. M D LXII.

Di V. Eccellenza.

Humil Senio

Giouan Battifta Pittono Vicentino.
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DELUECCEL. ET ILLVSTRISS.
S. DVCA DI FERRARA.

VNa in ualor fondata e ferma altezza,

Quali nel uer fon poche hoggi nel mondo,

Le altrui fon e , minaccie , o ingiurie fprezza.

Ne contra lei può fraude, o ardir profondo.

Talee lo ftato pien d ogni fermezza

D'a L F O N S O inuitto a nullaltro fecondo :

A cui fanno mai fèmpre compagnia

Senno , ualor
,
prudenza , e coi tefia

.









DI PAPA LEONE.

-T L giogo , che fui collo hanno i /oggetti

,

X Efler deuc a tutt'hor foaue e leue ;

Cioè lontan da Tirannici eifetti

,

Che fanno il uiuer noftro acerbo e grcue

.

Altrimenti non fon da Dio diletti

Quei, c'han gli Scettri,e'l Regno loro è breue.

Fu di Leon fotto la uerde etate

11 fèruir ueramente liberiate

.

""^•fi^TSI









DI PAPA PAOLO III.

Volendo qualche fatto iniquo e rio

Gioue punir , il fulmine diflerra

.

Di qui colui , ch'a noi raflembra Dio

,

Cui non fi troua cgual fbpra la terra

,

Col fiilmine , ch'inficme è giufto e pio

,

Sferza i maluagi ; e quei uiui fbttcrra

,

Accio rimanga fèmpre intatta e bella

La chicfà , com'è pura e uerginclla

.









H
DELL'IMPERA DORÈ

CARLO V.

Ercole al fin di fùe fatiche tante

Del noftro mar fbpra gli eftrcmi lidi

Due colonne piantò ; perche più aliante

Di fcorger legno alcun nocchier non fidi

.

Carlo , che di gran fatti & opre fante

Vinfe gli antichi& i moderni gridi

,

Pafsò più oltre : e'I fuo ualor profondo

Ritrouò noue terre , e nouo mondo

.

Mlf^
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DI LODOVICO XII. RE
DI FRANCIA.

L'fftrice è un'Anin^ al tanto fourano

Per il don di natura a lui conceflo

,

Che con l'acute ipine di lontano

Ferifce chi'l molefta , e ancide fpcflb :

Ne fa minor offefà a mano a mano
A cui cerca Ji nuocerli da preflo

.

Quefto gran Re ne l'arme fu diuino

Che noceua da lungc e da uicino

.

P^!!







/



DI ARRIGO IL RE DI
FRANCIA.

NOn pùo ne l'aere limpido e fèreno

La Luna , de la notte , ond'ella è duce,

Moftrar in quefto human globofo feno

Compiutamente la fua bianca luce j

Senon ha tutto il fìio bel cerchio pieno,

Ch'allhor chiara mortai à fplende e riluce,

Cofi a moftrar tutto'l ualor fiio degno

Mancaua al grande Arrigo il patrio Regno.
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DI ALFONSO RE
DI ARAGONA.

^W^Olendo dimoftrar c'hauria Thonore

Centra nimici Alfonfo d'Aragona

,

In un ftendardo in chiaro e bel colore

Dipinfe tre Diademe , e una corona :

E ui fé {criuer , dia de mas ualore

,

Volendo farla fua Real perfbna

Proue cotai ne la battaglia ria

,

Che fènza dubbio la uittoria hauria

.
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n DEL CARDINAL DA ESTE.

PEr fua propria natura ad alto afcende

Il foco , ch'Elemento è puro e lieue

.

Cofi chi uirtu fegue, ogn'hor fi ftende

A maggior grado : e non ècofa greue

,

Se ben fortuna a bei defir contende

,

Ch'egli nonfpezii , e ageuolifca in breue :

Che cofi è proprio il fuggirbado loco

A la uirtiì , come il falir al foco

.

\^l<-







..'J



DEL CARDINAL FARNESE.

1
L dardo , che di mano accorta fcocca

Verfb il berzaglio ; a cui Colo è indriziato

,

Se uicino , o lontan percuote e tocca

,

Indamo accenna , in uan ne uicn mandato:

Ma
,
quando eflo ferifcc entro la brocca

,

L'Arciero il premio acquifta , e uicn lodato

,

Otterrà il gran Farnefe il fèggio : ilquale

Gli fa la lua uirtù degno e fatale

.









DI MONS. IL CAR.
BEMBO.

SE dal ciel non afpira alta uentura

,

Indarno cerca l'huom la palma e'I lauro j

E per opra d'inchioftro indarno cura

Di farfi conto dal mar Indo alMauro :

Che d'indi uien la uena chiara e pura

,

Che lui n'adorna d'immortal thefàuro

.

Ei fi benigno al Bembo s'hebbe moftro ,

Che uinfè ogni Scrittor del fecol noftro

.
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DI ALFONSO L DVCA
DI FERRARA.

Dibronzo palla , che rinchiuda il foco,

Che per picciol fiflure arda& auampi

,

Dimoftra fùa iiirtutc a tempo e loco

Tal , che chi giunge , auien che rado fcampi

,

Chi tal prudenza fèrba , eftima poco

L'altrui furor , benché di rabbia auampi

.

Quefto ne' gloriofi fatti fuoi

Dimoftrò Alfonfo j e i faggi Eftenfi Heroi^









DI FRANCESCO MARIA
DVCA D'VRBINO.

QVanto la palma maggior pefo aggreua,

Tanto in fpatio di tempo(aIma natura)

Da fé medefma in alto fi rileua

,

Tal , ch'altrui fon:a mai non teme o cura,

Cofi da ria fortuna , che'l premeua

,

Mercé di {ùa uirtù candida e pura

,

II gran Duca d'Vrbin s'alzò cotanto ,

Che formontaua il Real Scettro e'J manto

.









L
DI MONS. DI GVISA.

A fpada rende il fìio nimico morto ,

E forte feudo rhuom copre e difende

.

Coli franco gucrrier muitto accorto

Mantien fue terre ,& i nimici offende :

Qnefta uirtù fin fopra'l cielo ha fcorto

Monfiur di Guifa , ch'ai fuo dritto attende :

B mentre é graue a gliauerfari , o poi

,

Nonlafcia , che perifca alcun de fuoi

.









DI ANNA CONTESTABILE
DI FRANCIA.

LA fpada , ch'adoprò con chiari fregi

Per due grandi e magnanima corone,

Ch'auany ar quanti mai Prencipi e Regi

L'inuitta Francia in fbmma gloria pone ;

Anna illuftre di mille e mille pregi

,

Merita incomparabil guidardone :

Perche fu fenx a inganno e fen7 a frode ;

Onde adorno n'andrà d'eterna lode.

iil^









DI TVTTA LA CASA
COLONNA.

lega impero di ucnto horrido einfano

Giunchi in mol'e palude , e non gli fpezT.a:

Cofi Talma uirtù pcrcofla è in uano

Da molefta fortuna al male auc7za

.

Quirdi la gloria del fangue Romano

.

(L'alta colonna)ognhor le ingiurie fprezza :

E mentre che la ficdc afpra tempcfta

,

Sempre più dritta e uia più falda refta.

^W2^TSs
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DEL S. VIRGINIO ORSINO.

QVando il Camelo a un chiaro fonte arriua,

,. Prima , che beua in lui , torbida l'onde

.

Qucfto coftumc un bello ingegno fchiua

,

E fé fangofo è un rio , ne cerca altronde :

Che mal di ficurtà Thuomo fi priua

Per gir j oue alcun'util non rifponJe

.

Segui un'cfempio tal Virginio Orfino,

E s'aperfe al fuo fine ampio camino

.









DEL S. MARCANTONIO
COLONNA.

LA palma con ragion fùol inferire

L'alma uittoria ,& il cipreflo morte

.

Volfè così ne la Tua imprela dire

II gran Colonna , e Tempre inuitto e forte

.

O l'uno , o l'altro premio haurà il mio ardire

O che benigna , o no , mi fia la forte :

Ch'a Magnanimo cuor, che Lialor tiene,

Vincer ne l'arme , ouer morir conuiene

.

mm
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DEL CONTE DI PITIGLIANO.

fL colar , che fi pon , tutto ripieno

XD'acute punte , al collo al fido cane

,

Che le pecore guarda ; ondenon fieno

Cibo del lupo ; e fa fuebrame uane :

Lui medefino difende eflb non meno

,

Ch'altrui ferifca , e faluo ei ne rimane

Cofibuon capitan prima difende

Se ftcflb , e pofcia il fuo nimico offende

.

in









DEL S. DI SAN VALIERE.

QVelI^ ftcflà materia , ond'io m'accendo

Con chiara luce , e uia maggior diuento

,

E quinci e quindi a gliocchi altrui rifplendo

,

Se non offendeme fbuerchio uento :

Fa che nel fin fi debolemi rendo

,

E ftanco si, che ne rimango (pento

.

Che la cagion mancando di mia luce.

Manca l'effetto ancor, ch^ella produce

.









D L S. COjNSALVO
PEREZ.

NE la confuta& intricata ftanxa

Del Labirintho , oue perdeo la uite

Più d'un,che per Iciocche^-za& ignoranza

Non Teppe far , come deuea, partita

,

In filentio fouente& in (peranza

Dì magnanimo cor pofta è l'ufcita

.

Che'l tacere e fperar è di tal forte

,

Che può trar Thuom da ìngiuriofà morte.









DEL S. MARCHESE
DI PESCARA,

OQùefto {cudo , e uia più quel ualore,

Di che benigno al ciel piacque dotarmi

,

A nne darà de la uittoria honore

Contra cui moucrò l'infègne e l'armi

.

O , s'ufcirò di quefto career fuore,

Che uoglia morte ingiuriofa trarmi ;

Carco di gloria , e d'alma priuo e ignudo

,

Riportato (arò fìi quefto {cudo

.

22
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DEL CONTE PIETRO
NAVARRO.

Virtù diuerfa , inufitata , e noui

Hanno da glialtru i Augei ueraccmente

Gli Struzzi ; che non mai couano l'oca :

Ma quelle rimirando fifamente

,

Par che da gliocchi lor difcenda e pioua

Calor fi uiuo , e uigor fi poflente

,

Ch'infonde dentro lor ipirito e pofla

,

E ne nafcon gli Augei con carne& offa

.

^Illlj!
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DI LVIGI DI LVCIMBVRGO.

M Ai non fu l'aria cofi folta e piena

D'ofcure nubi , come auien che fùolc,

Chenonfacefle lei chiara e férena,

Sgombrando quelle il bel lume del Sole

.

Cofi uirtiì , benché l'abbatte e mena

Fortuna iniqua e ria , com'ella uuole

,

Riforge al fin in piedi , e (èco gioftra

,

E uincitrice e chiara fi dimoftra

.









DI MONS. DELLA
TRAMO GLIA.

COme per uera uia conduce ruota

Huom,che non lafci mai dritto {ènticro.

Ma Cerna, mai piegar il carro ruota

,

Ou'eflb andar ne uuol prefto e leggiero

.

Cofi di fedeltate unquanco uota

L'jlma non hebbe il gentil caualiero

,

E cade inanii al flio Real Signore,

Come far fìiole un generofo core

.

»y









DI FRANCESCO SANSEVERI-
NO CONTEDI GAIAZZO.

VSano bello ingegno ìManifcalchi,

Come prudenti ,
per ferrar caualli

,

Acciò dapoi colui , che gli caualchi

,

Sicur menar gli pofla in monti e ualli :

Coli adiuien , che'l fìio nimico calchi

Buon capitano , e rado auien , che falli

Ben col ualor , che lo fa chiaro e degno ;

Ma molto più con arte, e con ingegno.

atf









DEL CLARISS. PROVEDI-
TORE CANALE.

27

L E uelenofe lingue, inuide , e prefte

,

Come Icrpi , a uibrar il to(co fuorc

,

In damo fono a la uirtù moiette

,

E cercan d'ofcurar Taltrui fplendorc

Quefte al chiaro Canal furono infèftc,

Ma l'inuidia non può contra il ualorc :

Ch'egli diu<:nnc ogn'hor più faggio e forte

E per giouar a noi corfè a la morte

.

^i^ì
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DI SINIBALDO
;f I E s e o.

>^Ome che adorno fia di liaghe ftellc

\^v 11 chiaro ciel
,
per ctìi staggirà a uolo

Quel lume altier , che le fa chiare", e belle,

E detto è Sol ,
perch'cgli è primo e fblo s

Sempre la calamita in fra di quelle

,

Volta è a la ftella , ch'orna il noftro polo :

Come quella , ch'é {bla e ferma guida

A ch'il fuo legno a l'onde inftabil fida

.

^
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DI DON FRANCESCO
DI C A N D 1' A.

Già non percuoton , (ènon l'alte cime

De monti , o d'altro , i folgori di Giouc":

Ma raro auien, che gran uirtute opprime

,

Qual maggior fona qui uien, che fi troue.

Che , fi come martel non può ne lime

Segnar Diamante , od arti antiche o noue :

Cofi non può uirtù chiara e lucente

Abbatter mai noiofo afpro accidente

,

»5>
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DEL S. CONTE ODOARDO
T H I E N E.

LO ftral , che per lo ciel Gioue difTerra

,

Fa di quanto è fra noi ftrano lauoro

,

che gli edifici e Talte Torri atterra

,

E non perdona al battezato , e al Moro

,

Sol non s'accofta , e folo non fa guerra

Al fempre uerde e trionfale Alloro

.

Cofi j
perche uirtute atra tempcfta

Percuota , intatta e fempre ferma refta

.

! ^
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DEL CONTE DI VAL
DI MARINO.

NOn chi comìncierà rinclite imprefè

E poi ftanco le lafcia e l'abandona :

O che non può ftar Caldo a le contefc

Di fortuna , che fpeflfo irata tuona :

Ma chi con uoglie in chiara gloria accefè

Seguita infino al fin l'opera buona

,

Haurà la palma c'I trionfaralloro

,

Eincoronato fia d'altro , che d'oro

.

31









DEL S. GIOVAN GIACOMO
T R I V V L T I O.

SI
come al Sole , che difcerne e ucde

Ogni del mondo più riporta parte,

L'ombra la ftate c'I uerno unqua non cede ;

Che Tempre in qucfto,&: in quel loco ha parte

Cofi punto nò pongo dietro il piede

Di chi ti ufurpa con inganni & arte

Melan mia patria , il buon Triuultio difle,

Che fcmpre amico al fuo nipote uifie

.
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DEL S. GIROLAMO ADORNO.

SE ne' trauae;li altrui difccnde e uìenc

Il fulmine celcfte , ha uirtu tale,

Ch'a quei ponendo fine apporta bene,

B fé rhuom troua lieto , apporta male

.

Cofi de l'amorofo afprc catene

Che nel petto auentò l'arcier , c'ha l'ale,

Vfciria col morir in picciol hora,

(Significò l'Adorni)© lieto fora

.

?5









DEL S. SFORZA
PALLAVICINO.

CI Ome ch'a l'Idra un collo fi recida

,

y Vi nafcon tanti in ucce di quell'uno ;

Ch'efler non puote , che giamai Tancida

,

Opri
,
quanto fi uoglia ingegno alcuno

Tal la uirtu , ch'in cor alto s'annida

,

Non teme uolto minacciofo e bruno

Di nemica fortuna , o aflalto d'armi :

Ma uia e più falda , che le incudi e i marmi

.
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DEL S. VALERIO IL CAVA-
LIERCHIEREGATO. ' ,; ;

Già non pon giù per iftanche7.za larco

Buon fagittario , o diligente Arciera : '

Ma per tornar dapoi
,
quand'egli é carco

,

Via più gagliardo a la battaglia e fiero :

C'hor bifbgna efler pronto,hor moI]e,e parco

Imitando il celefte magiftero

Del Sol , che raggirando il mondo intorno

,

Hor da luogo a la notte, hor porta il giorno

.

35
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DEL REVERENDISS.

DA Q^V I L E G 1 A.

EI bel carro (Iellato chiara ebella

Via più che laltrc , e di forma maggiore

A gliocchi de' mortai luce una ftella

Con felice , leggiadro , almo fplendorc

.

Al uer camin d'honor oflèrua quella

Quefto inuitto , e magnanimo Signore,

Che di fcefo de' lacri illuftri hcroi

,

Orna & illuftra sé co' raggi fuoi

.

5«
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DI MONS. BARBARO
ELETTO DI AQ.VILEGIA.

A Termino di lode honefta e bella

,

Cui faggio piede a tutto corfb afpira

,

Conduce fol chi uuol benigna ftella

,

Ch'alcun mal grado fùo punto non tira

.

Ne perda il tempo in quefta cofa , o in quella

Chi pcruenir a raro honor defira :

Ma ieguendo fua ftella , fi conduca

Per quella uia , douc uirtiìpiu luca

.

$y









DEL S. PIGNA.

PVr che fia CfoTre a i giufti uoti intento

Co i huofù influfsi del celefte coro

,

Non farà a germogliar, ne a nafcer lento

Del pedal de la Pigna il fàcro Alloro

.

Mercùrio u'c , ch'a le bell'opre attento

,

In lei fpiega il fùo ricco almo thefbro

.

Ond'ella carca di frutti diuini

,

Fa , che'! fàcro arbofccl l'orni &: inchini

.









A Mal grado di i:enti, e d'onda bruna

,

Spedo a] porto fèn uà Tpalmaro legno

.

Cofi
,
quanto più preme empia fortuna

Huom, ch'in uera uirtute ha'l Tuo foftegno,

Tanto ha men fopra lui potenza alcuna.

Ch'ogni mal uince un pellegrino ingegno :

Onde'l buon caualicr là fia ridutto

,

Oue del fiio ualor goderà il frutto

.









Il

DELL'ACADEMIA OLIMPICA.

CHi più , chi meno a la lodata meta

,

Mercè di bello e di fiorito ingegno

,

S'auicina , fé auerfo e rio pianeta

Non gliel contende , e non lo face indegno:

Ma ben ha ftella fortunata e lieta

Quello , che fol fra tanti arriua al fegno

.

Che quefto e il fin di gencrofo core j

Et iui è la fatica , iui il fudorc

.

40









m

DEL S. FRANCESCO
FAETTATO.

DOfcia , c'hebbe prouato alquanto in uano

Colui , che giouenctto il mondo uinfè

,

Di fcior 1 indiffolubil Gordiano

Nodo , irato nel fin la fpada ftrinfè

.

E fece quel , che non poteo la mano ;

E cofi di quellobligo fi fcinfe :

Tal al ualor del Faettato in breuc

Ogni cofà impofsibile fia lieue •









DEL S. GIROLAMO FALETI
CONTE DI TRIGNANO.

DI gran pregio , fublime', e rara cofa

Me fi cono(ce , ond'huom più la defia :

Come jS'auien , che bella e uaga Rofa

Pofta talhor fra due Cipolle (ìa :

Non che da lor la purxa altrui noiofa

,

L'acro , acuto , e mordace a lei fi dia :

Ami quindi ella accrefce , e fa maggiore

Il fuo gradito e delicato odore

,

41









DEL S. GIROLAMO
RVSCELLi.

LA pianta , ch'è uicina a le chiar'onde

D'alcun bel rio , che le fue riue honori ,

Crefce , mercè di Stelle alme e feconde.

Di frutti adorna , e d'odorati fiori :

E le bacche diuengono feconde

Di celefte fapor ne i uerdi Allori

.

Cosi crefce il Rufcel con fama chiara ,

Mercè di fua uirtute unica , o rara

.









DEL S. LODOVICO DOLCE.

POrfc , che molti a l'honorata altezza

Del Monte , oiie ha uirtiì fùa propria fède,

Arriuerian, ben che cinto d'afprczza

Da tutti i lati il fuo fàlir fi uedc :

Se ucnto , che difturba ogni prontezza,

Non facefle tardar l'ardito piede :

Vento de i rei trauagli,ch e ibucntc

Suole a!)ballar ogni cieuata mente

.









DELL'ARIOSTO.
45

"pRoduce l'Ape il mei foaue e zrato
,

Tredando uaghi& odorati fiori ;

E pofcia dal uillan fiero <jr ingrato

Colfumo è occifa di cocenti ardori ,

Coft per bene male ha ritrouato ,

OfliauìyOd efca delfuo albergo fuori ,

Colfe il buono Arioflo ilfrutto tale

D'hauer il fuoftgnor fatto mortale .

DELL'ALCIATO.
j8 )

On le molle dottrine , ch'augura

Q,De le douitie il fortunato corno ;

E con le buor,e lettre , otte o^ni cura

•PoCe il buono^ Iciato^ognifuo giorno,

Diuenne tal , che fuor d'ogni mifura ,

E d'ogni ufo mortaift fece adorno .

Onde Mercurio e leforelle antiche

Dieder buon premio a l'altefue fatiche*









4«
DI Mo^us. Giono.

"ì L caHore , animai raro fra. nui

,

I
C'ha tal tiirtù , eh'a pena è chi lo ueda.

Ter non utnir talhor preda d'altrui

,

Q^àdo adiuien,cbe'l cacciator lo ueda

Strappa co' denti i genitali fui

,

^fin , che chi lofegue , a dietro rieda

Con quello , che defta:ch'a tal l'inuita

T^ecefiitÀ di conferuar la ulta.

DEL DOMETilCHI.
45'

JL perfico , che prima era ueleno

Là giù traVerft,e cb'ancideua ilcore;

Hor trafportato nel nostro terreno

t' di buono egioueuolefapore

,

Sigioua a l'huomo di uirtù ripieno

Tatria cagiar f luogo altro migliore

Onde co uita &honorata e lieta(ta.

De'juoi degnifudor buonfrutto mie-

Nemo Propheta accepfus <*fl

Iti Patria fu a:-'







y



DELL'ANGVILLARA.

MEntre che dà lo Scorpion ricetto

A la cornuta Dea , s'arman di fdegno

,

Et interrompon col lor crudo afpetto

Ogni nobil principio , ogni diségno

.

Di quefto influflo rio
,
prouo io l'effetto,

Si fta Delia perme (èmpre in tal fègno
;

E mi fanno ambi a gara oltraggio , e {corno

Lo Scorpio col uencn , Delia col corno

.
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DEL S. GIOSEPPE
HOROLOGI.

SE dal Pefce , che'l cibo incauto attende

,

L'hamo , c'ha'l uerme inuolto , non è prefb,

Eflb indarno s'adopra , e non Io piende,

E quello ne rimane intatto e illefb

.

Cofi'I prudente finge , e non contende

,

Con ben ordito inganno , enon é ofFcfò

E fi lafcia pigliar per uenir poi

Vittoriofo al fin de' uoti fìioi

,

4?
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DEL S. FRANCESCO
SANSOVINO.

COI tempo alto edificio e pellegrino

Al deftinato fin l'huomo conduce,

Hauendo l'intelletto , ond e uicino

A Dio , per fcorta a le bell'opre , e duce

,

Cofi i fìioi bei penfieri il Sanfbuino

,

Ch'a giouar a mortai tutto s'induce,

Ridurrà a quella meta ,& a quel fègno

,

Che fi conuiene al fuo felice ingegno

.
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DEL MAGNIFICO M.
BERNARDO NANI.

PErche ferifca co' fìioi raggi il So!e

Specchio d'acciaio , o di criftalb eletto,

In parte alcuna danneggiar no'l fliole

,

Anxi quel ne riman purgato e netto

.

Tal , ch'in chiara uirtiì fpecchiar fi fuole,

Pur£;a ogni macchia& ogni fuo difetto :

E col lume che trahe da raggi fui

,

Fa di fé fteflb paragone altrui

.

Jt-









DEL S. TITIANO PITTORE.

Molti in diuerfe età dotti Pittori

,

Continuando infino a tempi noftri,

Han dimoftro in difcgni e bei colori

,

Quanto con la natura J arte gioftri :

E giunti furo al fc^mmo de gli honori

,

Etenuti fra noi celefti Moftri

.

Ma T I T I A N . mercé d'alta uentura

,

Vinto ha l'arte , l'ingegno , e la natura

.

J'
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